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EUCARISTIA

PARTECIPARE A MESSA E VIVERLA SIGNIFICA VIVERE DA CRISTIANI

Nella Messa incontriamo Gesù e partecipiamo alla sua redenzione.
            La redenzione avvenne con il sacrificio della Croce e con la risurrezione.  Se Gesù non fosse risorto, non avrebbe potuto comunicare a noi la sua salvezza, la redenzione e la vita divina…

Nella santa Messa o divina Eucaristia noi ci nutriamo del corpo e sangue di Gesù offerti in sacrificio.  Così ci ha insegnato il divino Maestro:  “Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”.  Il Corpo del Crocifisso risorto si fa nostro nutrimento:  perciò l’invito pressante:  “Prendete e mangiatene tutti”…


Si racconta nel Vangelo che san Giovanni era andato a pescare con altri discepoli.  Sulla spiaggia si rese presente Gesù risorto.  Giovanni “disse a Pietro:  E’ il Signore!” (Gv 21, 7).

Queste parole piene di stupore dovremmo ripeterle anche noi con la stessa fede dell’apostolo, innamorato di Cristo.  Davanti a Gesù sacramentato gridiamo di gioia:  “E’ il Signore!”     “E’ PROPRIO LUI!”,   Gesù, nella santa Ostia!

Nelle nostre chiese dovrebbe sentirsi un boato di mille voci come un supercannone quando si consacra il pane e il vino.  Tutti dovremmo gridare di fede:  “E’ proprio lui, Gesù di Nazaret!  Il Risorto è venuto qui fra noi!”

Si dice che una foto scattata davanti a Gesù sacramentato, allo sviluppo del rullino, non presentò l’Ostia, ma il Cuore di Gesù.  E mi fu riferito che al vedere quell’immagine un gruppo di ragazzi restò sbigottito!

Perché sbigottiti?  Non avviene ogni giorno questo miracolo?


Io invece ammiro un santo re di Francia che rifiutò di andare a vedere l’ostia cambiata nell’immagine vivente di Gesù, dicendo:  “Io credo più alle parole di Gesù che ai miracoli!”  Era un vero cristiano a cui Gesù non poteva rimproverare:  “Se non vedrete miracoli, non credete!”  Oppure:   “Questa generazione incredula e perversa cerca un segno dal cielo per credere.  Lo avrà questo segno dal cielo” (ma non crederà ugualmente), “sarà il segno di Giona”, la strabiliante risurrezione dai morti.  E questa è avvenuta con certezza superstorica, eppure tanti non credono in Gesù.  

           La divina Eucaristia opera una rivoluzione:  raccorcia spazio e tempo e rende presente e operante in tutto il mondo quello che avvenne duemila anni fa, in Palestina, al tempo di Gesù, la redenzione del mondo; la rende presente sugli altari.  

Tutti possono incontrare personalmente Gesù con il corpo  glorioso della risurrezione:  E’  proprio lui sull’altare, anche se in apparenza di pane e di vino.

Il Vangelo riferisce che Gesù, nell’Ultima Cena, con un po’ di pane in mano disse:  “Questo (questo che ora vedete pane) è il mio corpo offerto in sacrificio”.  Da quel momento, per la forza divina e amorosa di Gesù, il verbo essere (è il mio corpo), il verbo essere pronunziato da Dio con bocca umana, ha distrutto il pane e l’ha sostituito con la carne e il sangue del Redentore.  

Quello che era pane, pane non è più, se non nell’apparenza.  La sua vera realtà è il corpo glorioso di Cristo in mezzo a coloro che credono.

E poi Gesù ha dato un potere e un obbligo ai sacerdoti, di rinnovate quella trasformazione:  “Fate questo in mio memoriale”.  “In memoriale” vuol dire:  “Fatelo anche voi”!  Gesù nell’Ultima Cena usò la sua bocca umana per pronunziare quelle parole miracolose.  Oggi usa la bocca dei sacerdoti, ma è sempre lui che parla, altrimenti i sacerdoti non direbbero:  “Questo è il mio corpo”, ma:  “Questo è il corpo di Gesù”.  Nei sacramenti è Gesù che parla:  “Io ti assolvo dai peccati!”…

Che cosa avverrebbe se vedessimo con gli occhi e toccassimo con le mani la realtà del pane consacrato?  La fede deve oltrepassare i sensi; deve superare (non contrariarla) la ragione.


La fede è divinamente più forte di ogni visione di occhi o contatto con i sensi o investigazione scientifica con l’intelligenza.  La fede comunica lo stesso stupore di chi vide Gesù risorto o crocifisso o per le vie della Palestina quando affascinava i cuori e attraeva folle e folle attorno a sé.  

TUTTO QUESTO AVVIENE PER NOI NELLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA O DAVANTI A GESU’ SACRAMENTATO.  
Allora raggiungiamo il culmine della felicità.
  
Si racconta di una santa anima che dopo la comunione ripeteva:  “Ho tutto, non mi manca niente! Ho tutto, non mi manca niente!”  

Così pure insegna Gesù con le parole:  “Chi viene a me non avrà più fame, chi crede in me non avrà più sete”.  La frase non è comprensibile; deve essere ulteriormente tradotta, non più parola per parole, ma nello stile; da quello ebraico all’ italiano.  La traduzione integrale è questa:  “Chi viene a me (fino alla comunione)  allora crede; e allora non avrà più né fame né sete”.  Chi non va da Gesù fino alla comunione, non ha una fede piena, deve camminare un po’ in più per raggiungere il livello per gridare di gioia:  “Dio mio e mio tutto!”

Credere non è un pensiero, ma è raggiungere Gesù.  Dove?  Nella santa Eucaristia.  

E se la santa Ostia ha le apparenze del pane, ma la realtà del corpo di Gesù, con la comunione diventiamo consanguinei di Cristo come la Madonna; diventiamo suoi contemporanei; e sentiamo ancora le parole pronunziate da lui e scritte nel Vangelo; le sentiamo come mediante telefono o altoparlante per mezzo dello Spirito Santo che ci dà il “sentire” della fede.  

Nella Messa riecheggia come eco la predicazione di Gesù come fu udita dai primi ascoltatori in Palestina.  Infatti quando nella Messa si spiegano le parole di Gesù si dice che si fa “catechesi” dal greco “katechèo”.  La voce di Gesù si perpetua come eco vale a dire come si diffondono le onde su una superficie di acqua quando di lancia un sasso.  La Liturgia della Parola è la prima parte della Messa fatta di letture, canti,  preghiere e specialmente delle parole del Vangelo.  La parola viva di Gesù si estende ovunque si celebra la Liturgia.  

La Liturgia eucaristica o Messa fa udire le parole e “vedere” (con la fede) i miracoli di Gesù, i suoi interventi sull’umanità sofferente e bisognosa del suo tempo, che è diventato nostro tempo.  Infatti all’inizio della lettura del Vangelo si dice:  “In quel tempo”…  e lo Spirito Santo fa sì che diventi il “nostro tempo”, ora, nella celebrazione eucaristica…    


La fede oltrepassa i sensi; la fede supera non mortifica la ragione:  la fede è divinamente più forte di ogni percezione;    e comunica lo stesso stupore di chi vide Gesù risorto o crocifisso o per le vie della Palestina quando affascinava i cuori e attraeva folle e folle attorno a sé. 

 
Il credente cristiano ha un sesto senso: il “vedere” e il “sentire” per mezzo dello Spirito Santo.  Questo “vedere” e “sentire” speciale o tra virgolette si chiama fede.  Non è un sentimento vago nella mente né un inutile sentimentalismo.

Davanti a Gesù sacramentato con il Vangelo in mano noi “vediamo, sentiamo” e viviamo quello che leggiamo:  Gesù accanto ai malati…  siamo noi oggi i suoi malati da guarire.  Gesù con i sofferenti… Gesù  consola, eleva al divino…
            I miracoli esistono anche oggi.
            Non è miracolo il cambiamento dell’ostia in Gesù?  Non è miracolo la trasformazione di un criminale in innocente come l’Immacolata, come avviene con la confessione?  Non è un crimine uccidere i bambini nel seno materno?

           Gesù nella santa Eucaristia rende presente il sacrificio del Calvario, la sua risurrezione.  Non li ripete, ma li rende presenti; e lui stesso diventa nostro contemporaneo:  lui e la sua azione redentrice…  E NOI SIAMO PARTECIPI della morte di Gesù, della sua risurrezione.  Gesù nella Messa ci colma di Spirito Santo; ci assimila a sé come si assimila la santa Ostia nella comunione.  Diventiamo Cristo in persona ossia cristiani.  I cristiani o discepoli di Gesù devono essere come lui, figli di Dio, offerti in sacrificio; e  con lui salvatori del mondo.

Partecipare a Messa e viverla non è facoltativo, come pensa forse il 90 per cento dei cristiani di nome.  Qual è la percentuale di frequenza alla Messa festiva, che è di obbligo grave?!…  Se è del dieci per cento, gli altri novanta per cento sono cristiani solo a parole.


A Messa si va puntualmente ogni festa di precetto secondo il comando di Gesù che “con-voca”.  “Vocare” vuol dire chiamare, da cui viene la parola Chiesa dal greco, lingua del Vangelo:   Chiesa si dice “Ek-klesìa” (“kaleo” = chiamare).  Siamo Chiesa o cristiani a partire dalla partecipazione puntuale al raduno con Cristo risorto  nella Messa.

La divina Eucaristia si partecipa per viverla.  

Vivendo la Messa si diventa Cristo offerto in sacrificio, unico Salvatore del mondo.  Allora la vita è molto più importante di quella dei più grandi della terra e degli illustri della storia:  dei politici o scienziati o uomini di affari…

Vivere la Messa ha un valore “divino”, eterno, superumano, superterreno!
COME PARTECIPARE AL SACRIFICIO DI GESU’?

Come la Madonna sul Calvario.                                                                   

I contemporanei di Cristo non comprendevano quello che avveniva sulla croce.  Noi cristiani lo sappiamo e vi partecipiamo come la Madonna:  ai piedi della croce, Ella soffriva con Gesù; e così divenne corredentrice del genere umano.  


Quel sacrificio si fa personale, di ciascuno di noi… e secondo i sentimenti che nutriamo nella partecipazione alla Messa e alla comunione.

Attorno all’altare ci sono tutti coloro che vivono in Cristo:  la Vergine Madre, gli angeli e i santi, le anime del purgatorio e chiunque non è separato da Cristo.




Naturalmente ognuno vi partecipa secondo la sua  condizione:  Gesù e Maria da risorti, i santi in cielo da gloriosi, le anime del purgatorio da innamorate di Dio, ma che non possono ancora afferrarlo.  Questo è il gran tormento del purgatorio, un tormento di amore che fa soffrire più di ogni altra pena.  Noi in terra siamo come le anime del Purgatorio.  Alcuni santi hanno avuto la grazia di vedere quello che avviene  sull’altare:  videro Gesù fra atroci tormenti.  

Durante la santa Messa dobbiamo vedere il sangue che scorre sul corpo  di Gesù torturato dai nostri peccati;  dobbiamo fissare il bellissimo volto di Gesù sfigurato dalle umiliazioni e dalle sofferenze e coronato di spine; dobbiamo vederlo salire sul Calvario vacillante e grondante sangue, tra le derisioni dei carnefici di ieri, di oggi e di sempre…Tutto si rende presente per rendere alla SS. Trinità grazie, gloria, onore, adorazione, espiazione, riparazione, implorazione


Dobbiamo riflettere sulle sofferenze di Gesù.  Quanto tempo occorrerebbe per celebrare una Messa con molti frutti come le interminabili Messe di Padre Pio!…  Gesù ripete a noi:  “L’anima mia è triste fino alla morte.  Vegliate con me e pregate”.


Si attua la descrizione di Isaia:  “Non ha bellezza né decoro… fu disprezzato e fatto schiavo, uomo dei dolori, abituato al patire, persona da cui si torce il volto, tanto è spregevole e di nessun conto il suo aspetto.  Eppure egli si addossò i nostri peccati, si caricò dei nostri delitti.  Noi lo credevamo percosso e colpito da Dio e umiliato…  Egli fu trafitto per i nostri peccati, calpestato per le nostre colpe…  Le sue piaghe ci hanno guarito…  Il Signore ha fatto cadere su di lui le colpe di noi tutti…  Gli hanno dato sepoltura con i peccatori e fu annoverato tra i malfattori, eppure non ha fatto alcun male né si è trovato inganno sulla sua bocca…”

Pio XII diceva:  Quanta corruzione esiste nel mondo, divenuto sempre più crudele e immorale! Velano l’ignominia e la bruttezza del male sotto apparenza di arte e di estetica…  Si osa cercare una giustificazione alle più basse manifestazioni dello scadimento morale…  E’ reato di lesa divina maestà la cittadinanza data al delitto…Tutto è lecito oggi.  Solo la Chiesa non avrebbe libertà di pensare, di parlare e di agire.  Eppure Dio venuto in terra, Gesù ha detto:  “Chi ascolta voi ascolta me; chi disprezza voi disprezza me e Colui che mi ha mandato”, Dio Padre. 

S. Gemma Galgani fu impressionata vivamente dai peccati che inondano la società come un diluvio peggiore del Tsunami, e disse:  “Fui presa da tanto dolore nel fissare gli occhi sul Crocifisso e caddi per terra svenuta.  Mi sentii così piena di sofferenze per i miei peccati che passai giorni di martirio continuo.  Gesù mi fece parte di quella tristezza che egli subì nell’orto del Getsemani, quando sudò sangue”.  

DOBBIAMO OFFRIRE NOI STESSI IN SACRIFICIO DI AMORE CON CRISTO, PER CRISTO E IN CRISTO
Dice la Bibbia:  “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo.  Voi tutti siete uno solo, Cristo Gesù, come una sola persona mistica:  se uno è morto per tutti, tutti dobbiamo morire con lui,  in lui e per lui”.  Chi non ha nulla da offrire e da soffrire come può partecipare alla Messa?  E’ fuori posto, è fuori contesto, è un carnefice e non un discepolo del Crocifisso.

La Chiesa vuole che “i fedeli non assistano come estranei e muti spettatori a questo mistero di fede, ma consapevolmente, piamente e attivamente”, offrendosi con l’Ostia immacolata.  Ogni fedele concelebra con Gesù come la Madonna e con i santi del cielo e della terra.  Le preghiere della Messa sono al plurale, anche se le pronunzia solo il sacerdote.  Tutti siamo sacerdoti, profeti e re ossia governatori del mondo in Cristo.

Assistendo all’altare dobbiamo trasformare la nostra anima in modo che si estingua radicalmente ogni peccato e perché i fedeli diventino sempre più ostia pura, santa e immacolata con Gesù.  E la vita che segue la celebrazione deve essere una continua concelebrazione insieme con tutto il mondo, con la famiglia, con il lavoro, con il cosmo, con l’umanità.  Il credente dia senso ed efficacia a tutte le attività terrene perché tutto il creato sia un coro unanime alla SS. Trinità, un coro di lode, grazie, adorazione, espiazione, riparazione e implorazione.  Tutta la vita si trasformi in una Messa perenne a Dio gradita.

La liturgia deve produrre l’immagine di Cristo, Redentore del mondo, secondo le parole:  “Sono confitto in croce e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20).  Siano i fedeli come altari, sui quali si ripetono e si ravvivano le varie fasi del sacrificio di Gesù che si immola per noi:  i dolori cioè e le lacrime che lavano ed espiano i peccati; la preghiera che si eleva al cielo e fa scendere in terra grazia, pace e salvezza; la propria immolazione fatta con animo pronto, generoso e sollecito.  Tutta la vita diventi una grande e perenne concelebrazione eucaristica: le opere, le preghiere, le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, le molestie della vita, (se sono sopportate con pazienza, diventano spirituali sacrifici graditi a Dio Padre)
           Così anche i laici consacrano a Dio il mondo intero secondo le parole della Bibbia:  “Vi esorto a offrire i vostri corpi come sacrificio santo, ben accetto a Dio:  questo è il vostro culto spirituale”.


Offriamo ogni sofferenza insieme con Gesù sugli altari:  il freddo, il caldo, la stanchezza, i contrattempi, gli insuccessi, le incomprensioni, le impotenze, le noie e le solitudini, la paziente sopportazione delle prove della vita e della profonda insicurezza che la pervade…


Perché dovremmo sciupare tanti tesori che ogni giorno dovrebbero aumentare quell’eterno peso di gloria (2 Cor 4, 17),  che è la beata speranza che ci attende in paradiso per tutta l’eternità (Tito 2, 13).


Proiettare la luce della Messa nell’eroico e terribile quotidiano, amando, tacendo e soffrendo con le stesse intenzioni di Cristo Crocifisso.  Non sono le grandi croci che hanno valore, ma le piccole e quotidiane nel silenzio con molta fede e con molto amore:  soffrire con Gesù e solo per lui e noti solo a lui… Gesù ha detto:  “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza (Gv 10, 10).  Rimanete in me e io in voi.  Chi rimane in me, porta molto frutto (15, 4s) e raggiungerete  la  pienezza di Cristo (Ef 4, 13ss). Chi vuol venire dietro a me prenda la sua croce e mi segua (Mt 16,24).


La carne e il sangue di Gesù nella comunione siano per noi vero cibo e vera bevanda che restaurino e unifichino in lui tutte le nostre energie, assorbendo ciò che in noi è mortale e corruttibile, nell’immoralità e nell’incorruttibilità  di Cristo finché possiamo dire con Paolo:  “La mia vita è Cristo, non sono più io che vivo, ma vive in me Cristo”.  Gesù crocifisso, sii il mio ideale, la mia speranza e la mia forza…  Cuore palpitante del mio crocifisso, rendimi simile a nell’Eucaristia, penitenza, carità, morte e risurrezione…  Angelo adorante, serafino contemplante, cuore palpitante d’amore per te e per il prossimo, ostia espiante…  
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